




















11

venerdì 12 maggio, ore 21
Saronno, Salone ACLI   
ingresso gratuito

CONTRO COLTURA 

di Luca Puzzangara, Italia 2019, 32’ 

Il cambiamento climatico è un fenomeno globale ma i suoi effetti variano a se-
conda degli ecosistemi e delle economie. In Senegal si verificano fenomeni come 
la drastica diminuzione delle piogge, l’innalzamento del livello del mare, la sali-
nizzazione delle acque e diminuzione delle mangrovie e l’acidificazione dei ter-
reni nel Sud del paese. La riscoperta della coltivazione del fonio, uno dei cerea-
li più antichi dell’Africa sub-sahariana, potrà essere una risposta alle sfide del clima? 
(cinemaitaliano.info)

a seguire, LA VIA DEL BOSCO - Sulle tracce 
dell’alleanza tra uomo e foresta
di Francesco Frigo, Italia 2020, 45’  

Le sfide imposte dalla crisi climatica e il ritorno alle zone rurali abbandonate riconsegnano 
alle foreste il ruolo di fattore di sviluppo economico e sociale che queste hanno rivestito in 
passato. I boschi garantiscono servizi ecosistemici necessari tanto all’ambiente quanto a 
una società impegnata nel fronteggiare le conseguenze del riscaldamento globale. Perché 
ciò avvenga è necessario il lavoro di tecnici professionisti che, attraverso il monitoraggio e 
la progettazione, gestiscono i rapporti sempre mutevoli tra uomo e foreste. Questo per-
corso racconta in quattro capitoli come la salute del bosco e quella delle comunità siano 
strettamente legate.
(mymovies.it) 
 

Il film, prodotto da BabyDoc Film, è nato da un’idea del Settore Foreste della Direzione Ambiente, Energia e Territorio in collabora-

zione con la Direzione Opere pubbliche, Difesa suolo, Protezione Civile, Trasporti e Logistica della Regione Piemonte. Il progetto è 

stato finanziato con la Misura 1 del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 e fa parte di un piano di divulgazione e informazione 

su tematiche forestali iniziato nel 2018 con il IV Congresso Nazionale di Selvicoltura di Torino. 

 In collaborazione con Acli Terra.
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venerdì 12 maggio, ore 21 
sabato 13 maggio, ore 21  
domenica 14 maggio, ore 21
Travedona Monate, Cinema Sant’Amanzio   
ingresso €6

UTAMA – Le terre dimenticate 
di Alejandro Loayza Grisi, Bolivia/Uruguay/Francia 2022, 87’ 

Virginio e Sisa sono un’anziana coppia quechua che vive sull’Altipiano boliviano devastato 
dalla siccità. Lui è un allevatore di lama che ogni giorno deve compiere un percorso di di-
versi chilometri per poter trovare qualche stentato ciuffo d’erba e un po’d’acqua per gli 
animali. Un giorno arriva il nipote Clever con una proposta: i nonni potrebbero andare a 
vivere in città dove sia lui che suo padre abitano.
Il vincitore del Gran Premio della Giuria al Sundance lancia un forte grido di allarme sui 
mutamenti climatici senza fare proclami ma con empatia umana. Alejandro Loayza-Grisi 
ci porta in una terra poco frequentata dal cinema per raccontarci una piccola storia che 
si situa in grandi spazi spettacolari che ricordano il cinema di Sergio Leone o di John Ford 
per la potenza che amanano dal punto di vista visivo. Non siamo però di fronte a vicende 
cariche di azione anche se la tensione non manca. Perché fin dalla prima inquadratura di 
un uomo che cammina da solo in una terra arida veniamo collocati in una dimensione in cui 
l’essere umano e la Natura non vivono più in comunione.
Questo non è però colpa di Virginio, l’anziano allevatore di lama, infiocchettati per ricono-
scerne la proprietà, che ogni giorno lascia la sua taciturna vita di coppia per affrontare 
sterminati spazi ormai privi di qualsiasi forma di vita. La colpa sta altrove ma le ricadute 
sono tanto sulla collettività globale quanto sui singoli.
È di una storia di persone che questo film ci parla mostrando come i mondi si facciano 
sempre più lontani. La città a cui Clever vorrebbe, con tutte le migliori intenzioni, condur-
re i nonni è una realtà a cui Virginio, che nasconde un segreto relativo alla sua salute, non 
intende adattarsi. Loayza-Grisi riesce con grande delicatezza a mostrarci il rapporto tra 
le due generazioni sul versante maschile mediato da una anziana donna, Sisa, che com-
prende le ragioni di entrambe le parti ma resta legata al marito. In un misto di antiche 
credenze rituali e di duro confronto con la realtà quotidiana assistiamo a un progressivo 
avvicinamento tra nonno e nipote che però non può portare a cedimenti sulla impossibilità 
di mutare modalità di vita. [...] I film che ci mettono in allarme sui mutamenti climatici sono 
ormai numerosi. Pochi però hanno la forza mite e quasi silenziosa di Utama che ci ricorda 
che il futuro è purtroppo già presente e lo fa attraverso i volti scavati di un uomo e di una 
donna che resistono nonostante tutto.
(Giancarlo Zappoli - MyMovies)

(replica) venerdì 19 maggio, ore 21 
Casorate Sempione, Salone dell’Oratorio   
ingresso gratuito
In collaborazione con ACLI Casorate Sempione.
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sabato 13 maggio, ore 20.45
Brinzio, Museo della cultura rurale prealpina  
ingresso ad offerta libera

INNESTI 
di Sandro Bozzolo, Italia 2022 80’

Presentato in concorso al  Festival Mente locale Visioni sul territorio,  Innesti  racconta, 
attraverso l’assemblaggio di girato eterogeneo ripreso nell’arco di oltre due decenni, il 
tentativo di recuperare la coltura del castagno nel borgo piemontese di Viola Castello. 
La battaglia di Ettore Bozzolo, ripresa dal figlio Sandro, di riportare in vita una tradizione 
quasi scomparsa come la castanicoltura. L’impegno e la passione profusi da Ettore e ben 
testimoniati dal regista, che ha seguito negli anni un’impresa che sembrava impossibile, 
non solo ridona alle piante esistenti nuova linfa, ma cambia il destino di un territorio che si 
andava sempre più spopolando, attraverso l’afflusso di nuove generazioni. Che scoprono 
e abbracciano la castanicoltura, restituendo così un futuro a una tradizione e a un terri-
torio che torna così a fiorire. 
Girato a partire dal 2000 e terminato quest’anno, il film segue la progressiva rinascita di 
una coltura di cui è da secoli caratteristica, attraverso un montaggio che si adatta esso 
stesso alle progressive evoluzioni delle modalità di ripresa. Alternando girato con una Sony 
Video 8mm, in alta definizione e in 4K, e riprese angolate dall’alto realizzate con droni e ag-
giungendo l’uso dell’obiettivo cinematografico fisheye, il documentario diviene così, anche 
sul piano del significante, un innesto di tecniche di ripresa diverse, ricondotte a unità dal 
montaggio.
(Edoardo Ribaldone - Taxidrivers.it)

SARÀ PRESENTE IL REGISTA SANDRO BOZZOLO. 

In collaborazione con Slow Food Varese e con il consorzio Castanicoltori del Brinzio. 

 A fine serata, degustazione di prodotti a base di castagne.

Comune di
Brinzio

Sandro Bozzolo

Sandro Bozzolo è nato a Viola, in provincia di Cuneo, nel 1986. Dal 2008 ha intrecciato la sua 
vita con quella di Antanas Mockus Šivickas, il “bizzarro sindaco di Bogotá - come lo definisce 
Bozzolo- che per  due mandati ha gestito la difficile capitale colombiana in un modo del 
tutto alternativo alla repressione: clown, ironia e la partecipazione convinta dei cittadini”. 
A lei ha dedicato il libro “Un sindaco fuori del comune”, ripubblicato quest’anno da Emi. Tra 
gli ultimi film, ha firmato nel 2018 Nijolé, ritratto dell’artista lituana Nijolė Šivickas e nel 2015 
Ilmurran - Maasai in the Alps,  premiato come Best Doc nel 2016 al Libero Bizzarri Italian 
Doc e presentato anche a Di terra e di cielo nel 2017.

Comune di
Brinzio
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lunedì 15 maggio, ore 21
Varese, Teatro Cinema Nuovo 
ingresso intero €8, ridotto €6,5, ridotto soci under 25 €3

AMATE SPONDE 
di Egidio Eronico, Italia 2022, 78’ 

Fellini sosteneva che l’Italia non si raccontasse mai attraverso il cinema, a differenza dell’A-
merica. Da questo concetto parte l’idea segreta di Amate Sponde: non solo un desiderio 
artistico, ma una necessità di raccontare l’Italia e il suo senso più profondo attraverso 
un documentario che possa servire come testimonianza autentica e duratura. Il cinema 
italiano ha sicuramente raccontato tante “situazioni italiane”, ma non ha mai composto un 
mosaico che inglobasse così tanto della nazione – anche il suo aspetto estetico – in modo 
non-narrativo. La natura meditativa di questo progetto – composto esclusivamente da 
musica e immagini – rappresenta contemporaneamente il suo spirito e il suo compito. Da 
un lato, una cinepresa ci porta in giro per lo stivale, catturando paesaggi, dettagli e, in un 
certo senso, cultura; dall’altro è un lungo invito alla contemplazione e alla riflessione. [...] 
Il film di Egidio Eronico scorre come una poesia: è fatto di immagini – e sequenze – che si 
susseguono per generare vere e proprie figure retoriche visive. In questo va lodato an-
che il lavoro di montaggio e il presumibilmente mastodontico compito di fotografia di Sara 
Purgatorio. Immagini panoramiche naturalistiche si alternano a contesti urbani, passando 
per opere architettoniche e esseri umani che vivono la loro vita, senza tralasciare le fe-
rite che sono state lasciate sulla nostra nazione. La musica di Vittorio Cosma spazia tra 
ambient pieno di pianoforte, elettronica soft e componimenti orchestrali per i momenti più 
epici. Senza strafare, la colonna sonora si pone come tappeto e metronomo; non prende 
mai il sopravvento, com’è giusto che sia, lasciando che il lato visivo la faccia da padrone. [...]
(Mirko G. Rauso – Cinematographe.it)

SARANNO PRESENTI IL REGISTA EGIDIO ERONICO E IL MUSICISTA VITTORIO COSMA. 

Egidio Eronico
Egidio Eronico, nato a Roma, inizia la 
carriera già negli anni ‘70 producendo 
e dirigendo film indipendenti in super 
8. Nel 1986 esordisce alla regia 
cinematografica con il film Viaggio in 
città, poi nel 1988 firma con Sandro 
Cecca Stesso sangue.  Del 1997 è 
Fiabe metropolitane, interpretato 
da Anna Bonaiuto e Gigio Alberti. Nel 
2002 ha diretto Charlton Heston in My 
Father, ultima prova del grande attore 

hollywoodiano, cui era stata diagnosticata la malattia di Alzheimer.
Nessuno mi troverà, del 2015, è un film documentario  sulla vita e la 
scomparsa del fisico siciliano Ettore Majorana.

Vittorio Cosma 
Vittorio Cosma (1965) è un 
pianista, compositore e 
produttore. Considerato una 
delle figure di riferimento 
della scena musicale italiana, 
ha collaborato con i nomi più 
importanti della musica italiana 
e diretto più volte l’Orchestra 
del Festival di Sanremo. Con 
il suo progetto più recente, 
Deproducers, ha dato vita a 

un collettivo di musicisti e produttori  come Gianni Maroccolo, 
Max Casacci e Riccardo Sinigallia. con il progetto di  rendere 
accessibile la scienza attraverso la musica.
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martedì 16 maggio, ore 21
Besnate, Cinema Incontro   
ingresso intero €6,5, ridotto €4,5. Gratuito per i soci ACLI

EO 

di Jerzy Skolimowski, Polonia/Italia 2022, 86’  

Un suono, EO. E-O. EEE-OOO. Un verso. Un’esternazione. È un accento. Non è soltanto una 
voce. È uno strepito. L’urlo, titolava un film – magnifico - di Skolimowski di tanti anni fa (in 
italiano L’australiano). Questo ciuchino grida. L’asino di Jerzy Skolimowski, che guarda al 
Balthazar di Bresson unicamente in qualità di immagine votiva, crede alle preghiere e alle 
lacrime. Crede nella forza e nella determinazione. Crede, eccome!, nello sguardo. EO, così 
onomatopeicamente si chiama la bestia, attraversa la vita e l’Europa unita, la geografia 
globalizzata e il privato più indicibile (sui confini dell’incesto, perciò ai confini dell’impero): 
e guarda, osserva, reaction shot, agisce, mima (un calcio di rigore), strilla e ammutolisce, 
resta e fugge. La violenza EO la vede e la subisce. Tanto il suo destino è già segnato. 
Una scarica elettrica. Addio al mondo. Ma finché c’è, il mondo, mostruoso e inaffrontabile, 
feroce e indifferente, sanguinoso e cieco, probabilmente merita di essere vissuto. Per-
corso. Camminato. Visto. In disequilibrio assurdo – ah, l’assurdità – tra costrizione e furia, 
tra restrizione e estasi libera. Che sono i movimenti e i tratti di tutto il cinema di questo 
straordinario cineasta di origini polacche, ancora troppo poco capito, almeno nei suoi in-
verecondi impulsi espressionistici. 
[...] EO trasforma l’antropomorfismo e l’antispecismo in una cascata travolgente di vettori 
e di colori visivi. Un film selvaggio e ferino come potrebbe esserlo Jodorowsky, di cui sem-
bra replicare anche l’elementarità dell’allegoria. Un film che scende in picchiata e sbanda, 
che ricorda e ritorna, che assorda e complica. Un film folle, un film non parlato. Un tour de 
force di purissima e ineducata messa in scena, al di là di qualunque lesa maestà: perché la 
messa in scena, per Skolimowski, equivale propriamente al senso dell’esistenza dell’asinello 
EO, è cioè una brutale trance; un’anagogia impetuosa.
(Pier Maria Bocchi – Cineforum.it)
 

In collaborazione con Circolo ACLI Orago.



17

mercoledì 17 maggio, ore 21
Varese, Teatro di Sant’Ambrogio   
ingresso gratuito

LA BICICLETTA E IL BADILE 
di Alberto Valtellina e Maurizio Panseri, Italia 2022, 83’ 

Il 4 luglio 1952 Hermann Buhl, che sarà in seguito protagonista delle prime ascese al Broad 
Peak e al Nanga Parbat, compie un’impresa meno famosa ma altrettanto degna di nota. E’ 
un venerdì mattina quando parte da Innsbruck in bicicletta e vi farà ritorno la domenica 
per essere puntuale sul posto di lavoro il lunedì. Bel frattempo avrà percorso 300 chilome-
tri tra andata e ritorno per raggiungere la base della parete nord-est del Pizzo Badile che 
salirà in solitaria. 
[...] Maurizio Panseri e Marco Cardullo ci offrono l’occasione per ricordare e rivivere il 
vero spirito dell’alpinismo motivato solo dall’amore per imprese che mettano l’uomo a con-
tatto diretto con la natura e con se stesso nel profondo.
Ci sono molti modi per ricordare un alpinista che è stato uno dei più importanti scalatori e 
che ha perso la vita, morendo sul monte Chogolisa a 33 anni. Se ne può ricostruire la bio-
grafia attraverso documenti e testimonianze oppure lo si può fare in modo diverso. Mo-
strando cioè come quella sua passione abbia lasciato il segno e come ancora oggi esistano 
scalatori e guide alpine che non hanno dimenticato le sue gesta e, come nella vicenda che 
fa da base, in un’epoca in cui c’è chi dice di essere stato in montagna ma non ha percorso 
neanche un metro senza l’auto, salire sulla bicicletta e ritentare l’impresa. Questa però è 
solo una parte, per quanto importante e ardimentosa, della narrazione perché non si tra-
scura neppure il ricordo che Buhl ha lasciato in una figlia che di quel padre ha goduto ben 
poco la presenza. Una donna che ora legge brani del resoconto di quella scalata in solitario 
e che ha avuto per lunghi anni un sogno in cui lo vedeva tornare con la barba lunga e con le 
vesti logore ed era la sola a riconoscerlo. Oggi invece sono in tanti a tenerne vivo il ricordo 
senza retorica ma con intensità. 
(Giancarlo Zappoli - mymovies.it)

SARANNO PRESENTI I REGISTI ALBERTO VALTELLINA E MAURIZIO PANSERI. In collaborazione con CAI Varese.

Alberto Valtellina 
Alberto Valtellina (Bergamo 1961) 
è fotografo dal 1985, dal 1990 
produttore, regista, montatore, 
grafico, organizzatore di rassegne 
cinematografiche. Nel gennaio del 
2018 ha dato vita alla sua casa di 
produzione. Tra gli ultimi film, prima 
di La bicicletta e il Badile (2022), 
ha realizzato La scuola non è 
secondaria (2021), Ritorno in apnea 
(2021), Il condominio inclinato 

(2020). Con  alcuni lavori precedenti, è stato ospite altre volte della 
rassegna Di terra e di cielo.

Maurizio Panseri 
Maurizio Panseri è attore e 
regista di Alzano Lombardo. Così 
si racconta: “Arrampicare, sciare, 
correre e pedalare: semplici 
pretesti per viaggiare, pietre 
focaie del mio scrivere di luoghi, di 
persone e del mondo”. Da sempre 
racconta i suoi attimi di vita tra i 
monti, in parete, sugli sci e sulle 
ruote, collaborando con tante 
riviste di settore. Ha diretto Le 

Traversiadi. Cinque viaggi (più uno) con gli sci al limite delle Orobie, 
La Bicicletta e il Badile e Allenarsi!.
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mercoledì 17 maggio, ore 21
Uboldo, Salone ACLI 
 ingresso gratuito

PAISAN, CIAO 
di Nene Grignaffini e Francesco Conversano, Italia 2021, 72’ 

La storia della Lega di Cultura di Piadena attraverso le fotografie e i film di Giuseppe Mo-
randi, le testimonianze della famiglia Azzali e di altri lavoratori della terra, ha affermato 
l’esistenza di una cultura subalterna, quella dei ‘paisan’, i braccianti e i salariati agricoli 
della Bassa Padana, un esempio di orgoglio, di appartenenza di classe e resistenza cultu-
rale. Grazie all’appassionato lavoro di un gruppo di giovani della SOMS, i paisan di Giuseppe 
Morandi tornano oggi a rivivere nei luoghi che li hanno visti protagonisti.
Giuseppe Morandi, impiegato comunale, negli anni ’60 ha fotografato e filmato (con una 
cinepresa 8mm) gli ultimi riti dei paisan, i braccianti e i salariati agricoli della Bassa Padana, 
a Piadena in provincia di Cremona. Nel 1967 con Gianfranco Micio Azzali, bergamino (lavo-
ratore agricolo addetto all’allevamento delle vacche da latte) e figlio di paisan, fonda la 
Lega di Cultura di Piadena che per decenni ha raccolto, conservato e riproposto la me-
moria della cultura contadina dei paisan come esempio di orgoglio, di consapevolezza della 
propria condizione e di appartenenza di classe, impegnandosi nella lotta per la dignità e la 
tutela dei diritti dei lavoratori.
Ma cosa resta della cultura e della memoria dei paisan? Grazie alla passione di un gruppo 
di giovani della SOMS, la Società di Mutuo Soccorso nata nel 1908 a Torre de’ Picenardi in 
provincia di Cremona, la memoria e le fotografie dei paisan di Giuseppe Morandi tornano 
oggi a rivivere nei luoghi che li hanno visti protagonisti. Un film sulla memoria, l’apparte-
nenza di classe, i diritti dei lavoratori ma anche una riflessione sulla fragilità della terra.  
(filmitalia.org)

Il film è stato realizzato da Movie Movie, piccola factory nel cuore di Bologna,  fondata da 
Francesco Conversano e Nene Grignaffini, attivi da 40 anni nell’ambito della produzione di 
film documentari e reportages. 
Attraversando gli infiniti territori del cinema di realtà, Conversano e Grignaffini hanno 
sperimentato linguaggi e forme narrative differenti raccontando mondi e storie del no-
stro tempo, tra realtà e immaginario, con film-documentari d’autore  presentati in luoghi 
nazionali ed internazionali di cultura e  in festival italiani ed internazionali. 
Nel 2006 vincono il David di Donatello per il miglior documentario di lungometraggio italiano 
con il film “IL BRAVO GATTO PRENDE I TOPI”. Con la serie di film “MEGALOPOLIS” (Los Ange-
les, San Paolo, Il Cairo, Karachi, Shenzhen, Tokyo) hanno vinto nel 2008 il Premio della Critica 
alla XIV edizione del Premio Giornalistico Televisivo Ilaria Alpi e il  Premio per la miglior foto-
grafia all’United Nations Association Film Festival di Stanford (California).



19

giovedì 18 maggio, ore 21
Travedona Monate, Cinema Sant’Amanzio  
ingresso €6

LA PANTERA DELLE NEVI 
di Marie Amiguet e Vincent Munier, Francia 2021, 92’ 

Il documentario La pantera delle nevi di Marie Amiguet e Vincent Munier segue Tho-
reau, si interroga sul senso della bellezza e diventa una potente riflessione sulle imma-
gini. In una sequenza ci viene mostrata una fotografia. In primo piano spicca un falco 
appollaiato su una roccia. Poco più indietro, sulla sinistra, spuntano gli occhi della pan-
tera. Ricordiamo le parole del libro da cui è tratto il film: “Non avevo visto altro che 
l’uccello e lui aveva dovuto indicarmi la pantera col dito perché mi accorgessi della sua 
esistenza. Il mio sguardo non l’avrebbe mai scoperta senza aiuto, perché cercava di ve-
dere solo una presenza immediata”. È proprio qui il significato della storia, nella destrut-
turazione di quella “presenza immediata”. Il vero protagonista è l’attesa, viene esal-
tata un’attenzione per i dettagli ormai perduta. La pantera delle nevi fugge dal flusso 
adrenalinico della quotidianità, invita alla riflessione sul presente, rifiuta le soluzioni fa-
cili per scavare in altre dimensioni. Che cos’è in fondo la pantera? L’impossibile che si fa 
concretezza, il fascino del mistero che finalmente si svela e si concede ai nostri sensi.  
(Gian Luca Pisacane – Cinematografo.it)

In apertura, ANFIBI MINACCIATI, 
TUTTI I MOTIVI PER PROTEGGERLI 
di Marco Tessaro, Italia 2023, 3’
l Progetto LIFE Insubricus prevede interventi a favore del Rospo della vanga e del suo ha-
bitat. Lo scopo è quello di migliorare sensibilmente lo stato di conservazione di questo pic-
colo anfibio endemico della Pianura Padana. L’intera biodiversità delle aree umide, ovvero 
degli ambienti dove il Rospo della vanga si riproduce, ne trarrà beneficio.

IL VIAGGIO DEL PELOBATE, 
MIGRAZIONE E METAMORFOSI 
di Marco Tessaro, Italia 2023, 3’40’’ 
Un brevissimo cortometraggio che descrive Il progetto di tutela del Pelobates fuscus 
insubricus, specie rara ed endemica del nord Italia.
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sabato 20 maggio, ore 21 
domenica 21 maggio, ore 18.30 
lunedì 22 maggio, ore 21 lunedì versione originale con sottotitoli in italiano 

Varese, Cineclub Filmstudio 90   
ingresso RISERVATO AI SOCI intero €6,5, ridotto under 25 €3

TERRA E POLVERE 
di Li Ruijun, Cina 2021, 133’ 

Terra e polvere racconta l’incontro tra due solitudini, due emarginati nelle rispettive fa-
miglie che insieme trovano finalmente un senso alla propria esistenza. Nasce come una 
“costrizione” la tenera storia d’amore tra Youtie e Guiyng, due individui che condividono 
la medesima condizione di svilimento fisico e morale. Youtie (Wu Renlin, vero contadino e 
zio del regista) è considerato un essere inutile, viene chiamato “fratello ferro” perché 
venuto dopo i metalli nobili, ovvero i fratelli maggiori, e viene trattato come un servo dalla 
sua stessa famiglia, mentre Guiyng (Hai-Qing, star del cinema cinese) è stata vittima di 
molestie fin dall’infanzia col risultato di un’incontinenza cronica che le comporta diversi 
svantaggi fisici. Umiliati ma non avviliti, i due si uniscono in un matrimonio combinato che 
paradossalmente finirà per renderli liberi e in qualche modo padroni del proprio destino. 
Il sesto lungometraggio da regista di Li Ruijin, passato in concorso alla Berlinale 2022 e poi al 
Far East Film Festival, è un delicato affresco della provincia rurale cinese del Gansu, luogo 
natale del regista. È un racconto di povertà, di terra e polvere e soprattutto di ostinata 
avversione al progresso e all’industrializzazione. Non si tratta dell’immagine rassicurante 
che vorrebbe trasmettere la propaganda nazionalistica, proprio per questo il film è stato 
cancellato dalla piattaforma streaming cinese in vista del Congresso del Partito Comu-
nista e censurato dalle discussioni sul social Weibo. Ma cosa racconta davvero Li Ruijin? 
Un’amore purissimo che cresce con il passare delle stagioni, in cui un uomo e una donna si 
prendono cura l’uno dell’altra come una coppia di rondini nel proprio nido. 
Ed è proprio il rapporto simbiotico con la natura ad essere al centro dell’intera vicenda 
di Terra e polvere, fin dalla prima sequenza quando Ferro decide di alzarsi dal tavolo da 
pranzo per andare dal suo asino legato fuori al freddo. In quel momento Guiyng capisce di 
invidiare l’animale per le attenzioni che riceve da quest’uomo, lo stesso che potrebbe ren-
derla felice. E così lei diventa un’altra creatura da accudire e da amare, in maniera diversa 
dall’asino, ma neanche troppo, soprattutto all’inizio della storia. Ruijin segue la quotidianità 
dei due protagonisti in maniera precisa e attenta mantenendo sempre la giusta distanza, 
come a voler lasciare uno spazio intimo e vitale. Per lo stesso motivo non vediamo mai 
scene di sesso o di contatto fisico totale tra i due, l’intimità cresce col passare dei minuti 
ma si percepisce dai gesti, dagli sguardi e dai momenti di quotidiana tenerezza. Il regista 
comunica spesso utilizzando il fuoricampo, come nel potente pianosequenza in cui il marito 
chiede alla moglie di aiutarlo a caricare la paglia sul carretto sapendo perfettamente che 
lei non ne sarà in grado e solo sullo stacco di inquadratura capiamo il perché. 
(Federico Rizzo – Sentieriselvaggi.it)
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domenica 21 maggio, ore 21 versione originale con sottotitoli in italiano 

Varese, Cineclub Filmstudio 90   
ingresso gratuito

TIERRA ADENTRO - ENTROTERRA 

di Mauro Colombo, Italia 2019, 70’ 

Darién Gap è il nome della giungla: un labirinto di tronchi e frasche che ricopre il confi-
ne tra la Colombia e Panama. Mauro Colombo la attraversa con la macchina da presa 
accompagnando chi ogni giorno la percorre, nelle sue più remote propaggini. La meta di 
ogni viaggiatore può negarsi a lungo ed è facile smarrirsi, malgrado i molti sentieri che, nel 
corso dei secoli, sono stati tracciati dall’uomo.
 Sono molti i viaggiatori migranti, provenienti da ogni continente, che non l’hanno supe-
rata. La vasta cordillera vegetale è battuta da soldati, alla ricerca dei trafficanti che 
per sfuggire ai controlli, non escono mai dalla foresta. Ma c’è anche chi segue le tracce 
di predatori selvaggi, impresse nella terra: una guardia forestale piazza trappole foto-
grafiche, alla ricerca di un inafferrabile giaguaro, custode silenzioso della regione. La vita 
della giungla è spesso costretta all’esilio a causa della deforestazione, perpetuata con 
vasti incendi, che ne sta mutando il profilo. Eppure, il tempo ricopre ogni traccia dell’u-
manità, se si da il tempo alle piante di crescere. Anche sopra i binari di un’antica ferrovia. 
(ffdl.it)

SARÀ PRESENTE IL REGISTA MAURO COLOMBO. 

Documentario vincitore Yellow Robin Award all’International Film Festival di Rotterdam 2019. 

Mauro Colombo

Mauro Colombo, dopo gli studi letterari e una specializzazione in Geografia Umana, ha 
lavorato come direttore della fotografia in America Latina, realizzando cortometraggi 
e affrontando il rapporto tra l’Uomo e l’ambiente naturale. Ha firmato nel 2004, insieme 
a Andrea Minidio, Olona, un fiume e nel 2006 con Giampaolo Gelati The city of light - A 
psychedelic story.  Del 2006 è Hasankeif - Waiting Life, girato in un antico villaggio in Turchia. 
Tierra adentro (2019) è il suo ultimo documentario, con cui ha vinto il Yellow Robin Award al 
Curacao all’International Film Festival di Rotterdam 2019.
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martedì 23 maggio, ore 20.45
Galliate Lombardo, Sala Consiliare   
ingresso gratuito

LUNANA – Il villaggio alla fine del mondo 
di Payo Choyning Dorji, Bhutan 2019, 110’

Lunana esiste davvero. È un villaggio situato lungo la catena dell’Himalaya, al confine tra 
Bhutan e Tibet, dove si svolge parte della storia di Ugyen, un insegnante che sogna di tra-
sferirsi in Australia per diventare un cantante. A causa del suo scarso rendimento, il gover-
no lo spedisce proprio nello sperduto paesino di montagna per completare il suo mandato 
e poter finalmente trasferirsi. Inizialmente riluttante, Ugyen resterà fino all’arrivo dell’in-
verno, creando un legame con i suoi alunni e con il resto del villaggio. In un mondo discon-
nesso e immerso nella natura, Ugyen dovrà fare i conti con una totale povertà di mezzi, 
ma anche con un caloroso sentimento degli abitanti del luogo, che vedono nell’insegnante 
una figura capace di “toccare il futuro”. Sebbene in armonia con la natura, Lunana vive 
però nell’arretratezza: il bagno è costituito solo da due assi di legno all’aperto, l’elettricità 
è quasi assente, la scuola è provvista solo di qualche tavolo e alcune sedie e al posto dei 
vetri, alle finestre troviamo la carta. 
La carta, come dice la guida di Ugyen, è come i soldi, difficile da reperire in alta quota, tan-
to che per accendere il fuoco si è costretti a usare lo sterco di yak, animale fondamentale 
per la sopravvivenza della vita in alta quota. 
 L’esordiente Pawo Choyning Dorji, di origini buthanesi e arrivato con il film alla nomination 
all’Oscar il miglior film in lingua straniera, porta il cinema in questo luogo così impervio, 
riflettendo di conseguenza sui comforto della cosiddetta società sviluppata e sulla diffi-
coltà di interagire con altre forme di organizzazione sociale.
In tal senso è significativo che, oltre a vedere la partecipazione degli abitanti del luogo, 
le riprese siano riuscite grazie all’idea di caricare su sessantacinque muli pannelli solari, 
batterie, fari, telecamere e apparecchiature audio per il trekking. La produzione è dipesa 
fondamentalmente dall’energia solare, vista la mancanza di elettricità - e questo è forse 
il paradosso più bello di questo piccolo e tradizionale film (per fortuna privo di un lieto fine 
consolatorio), che esiste grazie all’unicità di un luogo come Lunana. In fondo, nonostante 
le molte privazioni, il Bhutan è considerato il paese con il più alto tasso di felicità al mondo...
(Elisa Petrocelli – Cineforum.it) 

In collaborazione con Comune di Galliate Lombardo.

(replica) mercoledì 31 maggio, ore 21
Gallarate, Salone ACLI   
ingresso gratuito

In collaborazione con circolo ACLI di Gallarate.

Comune di
Galliate
Lombardo
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giovedì 25 maggio, ore 21
Travedona Monate, Cinema Sant’Amanzio   
ingresso €6

WILD MEN – Fuga dalla civiltà 
di Thomas Danevskov, Danimarca 2021, 104’ 

C’è un bel  romanzo di un bravissimo scrittore norvegese che si chiama Erlend Loe (lo scrit-
tore, il romanzo si intitola “Doppler. Vita con l’alce”, e lo pubblica Iperborea) in cui il prota-
gonista, dopo un banale incidente in bicicletta, decide di averne abbastanza del mondo e 
della gente e fugge a vivere nei boschi.
Lo stesso, più o meno, fa il protagonista di Wild Men - In fuga dalla civiltà, un protagoni-
sta che si chiama Martin e nei boschi della Norvegia è andato a rifugiarsi partendo dalla 
Danimarca. Non ci sono bici o incidenti, all’origine di questa decisione, ma forse solo una 
“semplice” crisi di mezza età.
Fatto sta che Martin, pur vestito di pelli come un vichingo, nei boschi da solo e in maniera 
autosufficiente non è che sia tanto capace a stare, e all’inizio del film lo vediamo scendere 
dai monti e fare la spesa nel negozio di una stazione di servizio, litigando poi col commesso 
perché lui, con sé, non ha né bancomat né contanti.
È una scena molto divertente, che dà l’idea del tono di questo film diretto da Thomas Da-
neskov. Di uno, dei toni. Perché poi, a far compagnia a Martin, arriva per caso uno spaccia-
tore in fuga da due complici cui ha sottratto una borsa piena di denaro, e va a finire che 
questo improbabile compagno di avventure sarà non solo spalla comica, ma anche uno dei 
motivi, oltre all’incidente alla stazione di servizio, per cui sulle tracce dei due finiscono la 
polizia, ma anche i due derubati.
Il mix di Wild Men, quindi, è quello tra commedia nera, thriller e dramma che sembra ca-
ratterizzare tanta parte del cinema che in questi ultimi anni arriva dalla commedia, e che 
deve tantissimo, anche, anche allo spirito e al cinema dei fratelli Coen.
Lo testimonia, questo debito coeniano, anche quello che forse (anzi, senza forse) è il per-
sonaggio più bello di tutto il film: quello del capo della polizia della sperduta cittadina norve-
gese nei pressi della quale si svolge la vicenda, interpretato da un celebre e bravo attore 
di quelle terre che si chiama Bjørn Sundquist. Un poliziotto anziano e un po’ stanco, ma 
sempre ligio, e alle prese con due colleghi giovani strambi e svogliati. Uno che per certi versi 
ricorda la Marge Gunderson di Fargo. Uno che torna a casa la sera e parla con la moglie 
che non c’è più, e che avrà un ruolo fondamentale nella e per la risoluzione della vicenda 
di Martin.
Che sia quello, e non il protagonista, o il suo complice accidentale, il personaggio più bello 
del film non è un punto di demerito. Tutt’altro. Perché la qualità si vede dai dettagli, che 
in Wild Men sono sempre ben curati. Un dialogo in auto tra una moglie e un marito che en-
treranno tangenzialmente nella vicenda, un dialogo curioso, divertente e tagliente, solo in 
apparenza slegato dalla trama del film, ne è ulteriore dimostrazione.
(Federico Gironi – Comingsoon.it)
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venerdì 26 maggio, ore 21
Saronno, Salone ACLI  
ingresso gratuito

ENTROTERRA. Memorie e desideri 
delle montagne minori
di Andrea Chiloiro, Matteo Ragno, Riccardo Franchini e Giovanni 
Labriola, Italia 2018, 58’  

Sono centinaia i paesi, le borgate e le frazioni abbandonate e sparse lungo tutta la dorsale 
appenninica. Il film, tratto da un’esperienza di viaggio e di ricerca, prova a ricostruire i re-
centi processi di spopolamento. Dall’Emilia alla Calabria, dalla Campania all’Abruzzo, storie, 
luoghi e personaggi si intrecciano in un’unica voce appenninica, in cui eventi e tendenze 
affini uniscono territori anche molto distanti fra loro, immaginando nuove prospettive e 
possibili radicamenti in alta quota. 
Entroterra nasce da un viaggio a piedi realizzato nel 2016 lungo la dorsale appenninica, 
che ha attraversato 16 paesi disabitati con l’intento di studiare e raccontare i recenti 
processi di spopolamento montano. Il documentario narra la destrutturazione di un uni-
verso culturale che scompare velocemente, al ritmo di strade e rotaie che hanno portato 
e conducono le popolazioni di alta quota verso le valli, la pianura, le città. 
Nuovi modelli di vita e di sviluppo si impongono. Si afferma un’idea di cambiamento che 
schiaccia il passato in una luce negativa che deve essere superata. Poco si salva dal per-
formante mito della modernità. Migrazioni, abbandoni, disastri, cemento e ricostruzioni 
ridisegnano il paesaggio montano, sempre più marginalizzato e desertificato, dove è le-
cito speculare e gli equilibri ambientali contano sempre meno. La storia dell’abbandono è 
dunque direttamente collegata alla crisi dei modelli di sviluppo dominanti contemporanei.
(Note di regia)
 

In collaborazione con Acli Terra.
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domenica 28 maggio, ore 19 
Dalle 14.30, workshop e laboratori a tema ambientale e climatica. 
Dopo la proiezione, musica dal vivo.

Varese, Biblioteca Comunale, Sala Morselli   
ingresso gratuito

PRIMASCESA - La montagna creata 
dall’uomo 

di Leonardo Panizza, Italia 2021, 52’

PrimAscesa è un film che racchiude tante anime, più o meno belle, ma forse nessuna di 
queste può essere definita fantastica. PrimAscesa infatti è un’opera di denuncia, una ri-
flessione profonda e accorata, una parodia divertente e leggera. È un viaggio nell’incon-
scio collettivo, una poesia dedicata alle generazioni future, un’immagine distante ma nitida 
di ciò a cui andiamo incontro, è un frutto amaro. È soprattutto un insieme di persone, di 
attori e registi improvvisati ed eccellenze della produzione, professionisti di ogni genere e 
amici volenterosi.
Il plot del film è molto semplice. Due alpinisti alla ricerca dell’ultima cima inviolata da scala-
re e discendere con gli sci si accorgono che non è rimasto nulla al mondo da esplorare. Si 
avventurano così su una discarica, scoprendo passo dopo passo un mondo che è sempre 
stato precluso alla loro vista. Arrampicano dunque il monte più brutto e maleodorante, ri-
volgendo il loro sguardo curioso e quasi infantile alla montagna che nessuno vuole vedere, 
quella creata dall’Uomo stesso.
Il film anche per lo spettatore è faticoso. Il regista, Leonardo Panizza, ha voluto portare 
in sala un mondo che ci disgusta e che tendiamo a negare. Lo spettatore è così chiamato 
ad impegnarsi per non distogliere lo sguardo, deve metterci anche lui un po’ di impegno 
per arrivare in cima e comprendere che quel monte che sembra fatto di terra è in realtà 
il monte di immondizie che lui stesso contribuisce ad accrescere giorno dopo giorno. Non 
è facile accettare questa accusa, per fortuna Simon e Giovanni con la loro leggerezza e 
ironia ci trasportano per mano in questo incubo, uscendone sempre, chissà come, con il 
sorriso.
PrimAscesa ha partecipato a questa ultima edizione del Film Festival di Trento e ha vinto il 
Premio CinemAMORE, assegnato alla miglior opera della sezione Orizzonti Vicini, dedicata 
ai film prodotti o girati in Trentino Alto Adige.
(Aku.it) 

Nell’ambito dell’evento Frankenclime di Legambiente Varese, Fridays for Future Varese e ComplessiVA, per la  rassegna di 

#INbiblioteca 2023 con il finanziamento del Centro per il libro e la lettura. 
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martedì 30 maggio, ore 15.30 e 20  
mercoledì 31 maggio, ore 15.30 e 21
Varese, Cinema Teatro Nuovo   
ingresso intero €5, ridotto soci under 25 €3

LE OTTO MONTAGNE 
di Felix Van Groeningen e Charlotte Vandermeersch, Italia/Francia/
Belgio 2021, 147’ 

Nel formato stretto scelto da Felix Van Groeningen e Charlotte Vandermeersch per la 
trasposizione di Le otto montagne di Paolo Cognetti c’è una scelta stilistica e produttiva 
chiara (e lodevole): evitare la deriva del film illustrativo e la celebrazione della bellezza 
paesaggistica della Valle d’Aosta. C’è, ancora, l’intenzione di girare un film d’autore da un 
romanzo premio Strega per proiettarlo – a partire dalla coproduzione che riunisce Italia, 
Francia e Belgio – in una dimensione il più possibile europea; un film che contenga sì il fa-
scino della vita ad alta quota, tra paesini in pietra, alpeggi, sentieri, cime da conquistare, 
costretto però nei limiti autoimposti di un’immagine che non allarga i bordi e resta concen-
trata sullo spazio occupato dai personaggi. 
Pietro e Bruno, i protagonisti del film, il primo bambino di Torino che passa le vacanze nella 
bassa Valle d’Aosta, il secondo figlio di un montanaro partito per lavorare come muratore 
e affidato agli zii malgari, amici d’infanzia e poi di giovinezza ed età adulta dopo essersi 
persi di vista durante l’adolescenza, si muovono in direzioni opposte – l’uno fuggendo dalla 
propria famiglia, dal padre e delle stesse montagna che da bambino lo avevano accolto, 
arrivando poi a trovare sé stesso nel lontanissimo Nepal, l’altro scegliendo invece di re-
stare a vivere in vetta, prima coltivando il sogno di diventare anch’egli malgaro, uomo 
innamorato e padre di famiglia, poi adattandosi a una vita di solitudine e privazioni – an-
nullandosi in qualche modo a vicenda e incontrandosi solamente nello spazio fisico della 
baita costruita insieme e in quello ideale delle inquadrature strette che li vedono sempre 
perfettamente incorniciati (con un effetto magnetico dovuto soprattutto alla presenza 
stentorea di Luca Marinelli e Alessandro Borghi, bravi a restituire il valore universale dei 
loro personaggi, meno a trovare inflessioni vocali credibili).
La stessa chiave anti-drammatica della sceneggiatura, nonostante l’arco narrativo che 
copre un periodo che va dal 1984 ai giorni nostri, indugia su situazioni ripetitive (la spensie-
ratezza dei pomeriggi d’estate in montagna, la costruzione della baita, per l’appunto, e poi 
le tante sere passate a parlare sotto il cielo stellato) e lavora invece d’ellissi nei momenti 
decisivi (la morte del padre di Pietro, la storia d’amore tra Bruno e Lara, le esperienze di 
Pietro in Nepal), cogliendo in questo modo della vita di montagna soprattutto l’ampiezza, 
l’estensione, l’impossibilità di ricondurla a qualsiasi principio razionale e produttivo, proprio 
della vita in città che in inverno annoia Pietro, della società capitalista che ingoia la vita 
del padre del ragazzo e della stessa economia narrativa di un romanzo che rifugge una 
struttura classica.
(Roberto Manassero – cineforum.it)
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giovedì 1° giugno, ore 21.30
Varese, Giardini Estensi   
ingresso intero €6,50, ridotto €5, ridotto soci under 25 €3

IL CONTATTO 

di Andrea Dalpian, Italia 2022, 71’ 

Nella primavera 2016, a distanza di quindici giorni circa l’uno dall’altro, abbiamo recupe-
rato due cuccioli di lupo rinvenuti in difficoltà, poi chiamati Ulisse e Achille. L’imprinting nei 
confronti dell’uomo solitamente condanna alla cattività i lupi recuperati ancora cuccioli; 
in Europa non era mai stato tentato il rilascio di individui riabilitati dall’uomo sin dalle prime 
settimane di vita (in questo caso 10 e 20 giorni circa). L’ambizioso obiettivo di rilasciarli in 
natura, dopo il necessario periodo di riabilitazione, ci ha portati ad intraprendere un com-
plesso percorso sperimentale durante il quale il contatto con l’uomo è stato limitato al mi-
nimo necessario per le loro cure. E così, a luglio 2017, dopo aver trascorso con noi più di un 
anno, nel pieno rispetto della loro natura selvatica, Ulisse e Achille sono tornati in libertà. 
Vista l’unicità di questo caso, abbiamo deciso di documentare tutto il loro percorso di riabi-
litazione al Centro, in primis per non perdere informazioni preziose, molto utili in eventuali 
casi futuri. Chi si è occupato in maniera esclusiva delle riprese e del montaggio è stata la 
casa di produzione indipendente PopCult Docs, da sempre al nostro fianco per documen-
tare le nostre attività: conosciamo e condividiamo pienamente il loro modo di operare, 
rispettoso della nostra etica, non invadente per gli animali, privo di alcun contatto diretto 
con gli stessi e che non ha mai agito in un’ottica di spettacolarizzazione e strumentalizza-
zione . Le immagini di questo film sono state girate unicamente da Andrea Dalpian, filma-
ker che, nel corso di più di un anno, si è dedicato con infinita pazienza alle riprese dei due 
lupi, senza mai arrecare loro disturbo e nel rispetto dei loro “tempi”, per ottenere anche 
solo qualche secondo di immagini.
 Da oltre 10 anni il Centro può contare sulla preziosa collaborazione di PopCult con cui si è 
instaurato un rapporto di reciproca fiducia e stima, basato sulla condivisione non solo del 
rispetto e dell’amore verso gli animali e la natura, ma anche dell’etica gestionale che è da 
sempre alla base delle nostre scelte.
È quindi insieme a loro che abbiamo deciso di condividere il materiale raccolto durante 
questo periodo, realizzando un lungometraggio documentario dal titolo IL CONTATTO. E’ 
un documentario sperimentale dove lo spettatore non troverà parole e musica perché 
queste hanno lasciato spazio alla realtà dal punto di vista dei lupi. È una dimensione dove 
ognuno di noi può ritrovare la connessione più profonda con la natura.
Attraverso le immagini dei momenti di vita dei lupi al Centro, lo scopo di questo film-docu-
mentario è quello di trasmettere alle persone il senso di “visione sospesa” e di “costante 
presente” in cui vivono i due protagonisti, allontanandoci dalla comune visione antropo-
centrica.
(dal sito del Centro Tutela Fauna Monte Adone)

Presentazione a cura di Adriano Martinoli (Università degli Studi dell’Insubria). 

Sarà presente Elisa Berti, direttrice del Centro Tutela Fauna Monte Adone.  
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martedì 6 giugno, ore 21.30
Varese, Giardini Estensi   
ingresso intero €6,50, ridotto €5, ridotto soci under 25 €3

VALTELLINA, NATURA EUROPEA 
di Marco Tessaro, Italia 2022, 25’ 
C’è un luogo nelle Alpi in cui il Mediterraneo incontra le lande boreali del Nord Europa. 
Specie legate ad habitat molto distanti, qui convivono quasi fianco a fianco. Paesaggi e 
ambienti straordinari ci conducono in pochi passi dalle basse quote ai ghiacciai. Una bio-
diversità minacciata dalla mano dell’uomo, ma anche tenacemente protetta da una rete 
di aree naturali che si vogliono sempre più connesse. Questo luogo è la Valtellina, dove si 
incontra la Natura europea.

Premio Ezio Monti - Italia Nostra al Sondrio Film Festival 2022 

a seguire, IO VIVO ALTROVE! 
di Giuseppe Battiston, Italia/Slovenia 2023, 104’
Fausto è stanco della sua vita monotona, guidata dalle liti familiari e dal lavoro insoddisfa-
cente. La città in cui vive somiglia a quella del personaggio fittizio Rag. Ugo Fantozzi, dove 
la malinconia e l’insoddisfazione sono all’ordine del giorno. Un giorno, durante una gita per 
appassionati di fotografia, Fausto incontra per caso un uomo che mantiene il medesimo 
nome e che condivide con lui la passione per la fotografia, nonché il disgusto per la città. I 
due decidono quindi di partire insieme per un’avventura definitiva, come facevano i prota-
gonisti Bouvard e Pécuchet di un romanzo di Gustave Flaubert, che è stato un’ispirazione 
per la regia di Giuseppe Battiston. Battiston ha intenzione di raccontare una favola agre-
ste senza essere utopistica, in cui l’ingenuità diventa uno stile empatico per comprendere 
la realtà.
Io vivo altrove! è un buddy movie ecologista e tenero, senza essere militante, ispirato alla 
tenerezza di personaggi ai margini. È la storia di una forte amicizia fra due Candide in-
terpretati dallo stesso Battiston e da Ravello. I due decidono di stare al margine della 
società, prendendo la loro vita nelle loro mani e avendo un progetto comune: andare a 
vivere in campagna, mantenendosi con il loro lavoro manuale e con la nostra ‘amata terra’. 
Nonostante le difficoltà incontrate, i due non si scoraggiano, affrontando la complessità 
di accettarsi ‘diversi’ perché i loro ideali sono più forti della difficoltà. Il film sottolinea l’im-
portanza della resilienza e della sana ostinazione, ricordandoci l’importanza del silenzio e 
dell’educazione come arma letale.
(Mauro Donzelli – Comingsoon.it)
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venerdì 9 giugno, ore 21
Vedano Olona, Villa Aliverti, Sala Consiliare 
ingresso gratuito

Cineconcerto NANUK L’ESCHIMESE 
di Robert J. Flaherty, USA 1922, 58’ 

Aprendo il fianco a numerose critiche, ma al contempo elevandosi al di sopra dello status di 
mero cronista, Flaherty elaborava efficaci messe in scena del documento, contraffazioni 
d’autore necessarie per scandagliare l’esistenza degli inuit nel gelido nord. [...] Erano que-
ste ricostruzioni di una vita quotidiana, di un modo d’essere dell’uomo costantemente alla 
ricerca della sopravvivenza nel più ostile degli ambienti che la terra potesse mostrare. Ciò 
che interessava al cineasta statunitense era infatti il mostrare la fatica come elemento 
centrale della vita degli esquimesi, della vita di Nanook. Era interessato all’incessante sfor-
zo che l’uomo compie per vivere e sopravvivere, proteggersi e procacciarsi il necessario 
per vedere l’alba del giorno successivo. 
Così “Nanuk l’esquimese” racconta  i travagli e i pellegrinaggi di una famiglia inuit dall’esta-
te all’inverno, le vicende quotidiane scandiscono il tempo di questo primo documentario 
in forma di lungometraggio succedendosi in quadri dove l’animalesco istinto di Flaherty 
per l’inquadratura rende ogni fotogramma emblematico ed iconico, raffigurazioni che 
trascendono il mero dato visibile richiamando un oltre non mostrato. Ma al fianco di una 
naturale propensione il regista lavorò duramente per sviluppare un proprio linguaggio ci-
nematografico. Non soddisfatto, infatti, dalla prima versione della pellicola, che a suo av-
viso non consentiva allo spettatore di accedere autenticamente al mondo mostrato, or-
ganizzò un’ulteriore spedizione nel freddo nord per girare delle sequenze che favorissero 
l’immedesimazione e l’empatizzazione degli spettatori. Imparando dall’esperienza Flaherty 
raffinava la sua abilità narrativa strutturando la pellicola come un dramma incalzante e 
coinvolgente, emotivamente penetrante. 
(Simone Pecetta – Ondacinema.it)

Accompagnamento musicale dal vivo di Francesca Badalini (pianoforte). 

Evento sostenuto da LATI.
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Francesca Badalini

Francesca Badalini si è diplomata nel 1996 presso il conservatorio N.Paganini di Genova 
sotto la guida di L.Minini. Nel 1997 si è laureata in Lettere Antiche presso l’Università 
Statale di Milano. Si è poi perfezionata con A. Arnò e A. Porrini (allieva del M°A. Benedetti 
Michelangeli). Oggi svolge intensa attività concertistica con diverse formazioni 
cameristiche. Collabora stabilmente con la Cineteca Italiana ed è richiesta in tutta Italia per 
l’accompagnamento dal vivo, con proprie musiche, di film muti. Nell’ottobre 2001 la Cineteca 
Italiana, ha affidato a lei ed alla sorella Federica Badalini la rielaborazione per pianoforte 
a quattro mani della partitura originale delle musiche del capolavoro del cinema muto 
Metropolis di Fritz Lang.
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